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Quando la macchina diventa nemica 

Di nuovo l'allarme 
Che cosa rispondere 

I tre morti e i due feriti di 
Priolo erano ieri sulle prime pa
gine dei giornali, ma quanti si 
ricordano ancora dell'operaio 
deceduto nello stesso stabili
mento poco più di un mese fa? 
E, più in generale, quanti sono 
gli infortuni sul lavoro che tro
vano spazio ed evidenza nel 
mezzi di comunicazione di mas
sa? La riflessione non si ferma 
però al crudo dato di cronaca 
nera, perché occorre fare 1 con
ti anche con l 'attacco alla salu
te dell'uomo che, dentro e fuo
ri la fabbrica, procede in modo 
meno evidente: si pensi all'in
quinamento chimico ed acusti
co dell 'ambiente, ai ritmi di la
voro In fabbrica, alla nocività 
di prodotti al imentari , farma
ceutici, per la cosmesi e per la 
igiene personale. Né il fenome
no è soltanto nazionale, anche 
se da noi raggiunge livelli qua
litativi e quanti tat ivi non ri
scontrabili in altri paesi indu
strializzati. 

La dimensione mondiale del 
fenomeno non deve però indur
ci ad una fatalistica o indiffe
renziata visione delle cose, se
condo la quale tutt i i gatt i sono 
bigi, e non c'è niente da fare, 
o — anche se è possibile cam
biare qualcosa — si t ra t ta di un 

processo che investe tutt i e tut
to nello stesso modo. Tanto per 
incominciare, nelle fabbriche 
italiane si muore o si hanno In
cidenti non mortali con una fre
quenza superiore a quella di 
altri paesi capitalistici. E. nello 
stesso territorio nazionale, la 
pericolosità delle lavorazioni non 
è uniforme: le statist iche vanno 
disaggregate, ed allora settori 
come quello chimico e dell'edili
zia emergono come responsabili 
di una quota rilevante degli In
fortuni. Le statistiche, però, tac
ciono su buona parte degli inci
denti che si verificano nella pro
duzione decentrata e nella co
siddetta economia sommersa, do
ve viceversa 11 tributo della sa
lute umana è piuttosto elevato. 
La pericolosità dell 'industria va
ria inoltre da regione a regio
ne. In Lombardia abbiamo avu
to Seveso (per altro impensabile 
nella vicina Svizzera), ma non e 
un caso che certe concentrazioni 
di nocività in fabbrica e fuori 
di essa si verifichino non nel 
Nord ma In Sicilia, ad esempio 
in provincia di Siracusa. 

Ed ancora: negli ultimi anni 
abbiamo assistito nella realtà 
(quindi al di là dell'incompleto 
dato statistico) ad una crescita 
degli at tacchi alla salute dei la

voratori. La questione va alme
no in parte correlata con la ri
flessione di domenica scorsa del 
compagno Lama sulla minore 
attenzione del sindacato su que
sti temi e su quelli connessi del
la organizzazione del lavoro. Ul
timo, ma non trascurabile dato, 
11 triste primato In materia de
gli stabilimenti Montedison de
riva diret tamente dalla crisi pro
fonda, dallo sfascio dirigenziale 
e gestionale In cui questa società 
si trova ormai da un decennio 
per responsabilità primaria dei 
governi che si sono succeduti e 
del partito democristiano, che 
ne ha fatto palestra per I pro
pri giochi di potere e per 1 pro
pri regolamenti di conto. 

Da una siffatta analisi emer
ge insomma 11 ruolo centrale 
non della fatalità o dell'Impru
denza operala bensì del modo 
con cui si è andato organizzan
do il sistema capitalistico negli 
ultimi decenni e — in partico
lare — negli anni più recenti, in 
risposta alla crisi- La connota
zione di classe di quanto sta ac
cadendo è evidente, sia nella sua 
versione interna sia in quella le
gata alla divisione internaziona
le del lavoro. La risposta, quin
di. passa necessariamente attra
verso la costruzione di un pro

getto generale di trasformazione 
della società e la parallela rea
lizzazione di un nuovo ordine In
ternazionale, che non vanno pe
rò presi a pretesto per rinviare 
scelte immediate In attesa del
la loro attuazione, quando vice
versa quest 'ultima è possibile so
lo come r isul tante di iniziative 
capaci di rispondere subito al
l'urgenza dei problemi. In caso 
contrario. Infatti, il deteriora
mento della crisi renderà più 
difficile la soluzione persino del 
casi più semplici, ad esempio-
mediante l 'accentuaral della 
contrapposizione ricattatoria fra 
salvaguardia della salute e sal
vaguardia del livelli occupazio
nali, come ben sanno i lavora
tori e la popolazione del Siracu
sano. 

Occorre allora realizzare In
nanzi tut to una campagna di in
formazione veramente di mas
sa, e sul rapporti fra sviluppo, 
produzione, ambiente, salute far 
crescere un movimento di di
mensioni adeguate alla portata 
del problemi. 

Abbassare 11 tiro, nella speran
za di una mobilitazione più age
vole sarebbe viceversa errore 
grave. Se non si vuole cadere 
nella mitizzazione (o nella mito
logia) del riflusso, va riconosciu
to che oggi la gente ha gli oc
chi più aperti di ieri, avverte la 
dimensione nuova dei problemi 
e l'impossibilità di avviarli a so
luzione per compartimenti sta
gni. Bisogna part ire dall'Inter
rogativo su perché, cosa. come. 
dove produrre e aprire una di
scussione fra i lavoratori e fra 
la popolazione, che solo cosi sa
ranno disponibili a fare propri 
gli obiettivi (e anche le difficol
tà da superare) per una nuova 
qualità dello sviluppo. 

G. B. Zorzoli 

Le favole inquietanti della fantascienza moderna 

La città e la laguna: gli anni perduti e una proposta efficace 

Venezia non si salva sulla carta 
Tredici anni fa un'eccezio

nale marea mise allo scoperto 
l'erosione che alcuni decenni 
di malgoverno avevano con
sentito nelle fondamenta di 
quel singolare compromesso 
tra storia e natura che è Ve
nezia. Sette anni dopo il Par
lamento approvò la « legge 
speciale per Venezia », che su-, 
bito apparve, ai più attenti, 
un coacervo di audaci innova
zioni e arcaiche sopravviven
ze. d'invenzioni progressive e 
soprassalti reazionari. Gli an
ni trascorsi dalla legge spe
ciale del W73 hanno dimostra
to la fondatezza delle criti
che, l'impraticabilità dei mec
canismi basati sulla compres
sione e sulla « tutela » centra-
listica delle autonomie loca
li, e anche la rigidezza di al
cune posizioni delle sinistre. 

Tra gli elementi innovativi 
di cui il tempo non ha appan
nato la validità resta ancor 
oggi l'istituto del piano com-
prensoriale. Le vicende tra
scorse hanno infatti conferma
to che l'unità storica e natu
rale della laguna veneziana 
e l'uso altrettanto « unitario » 
e coerente, che della laguna 
hanno fatto le forze economi
che dominanti, rendono impos
sibile « salvare Venezia » sen
za affrontare unitariamente i 
problemi dell'intero bacino la
gunare. Questo era, appunto, 
il compito che è stato assolto 
in questi giorni, dopo meno di 
due anni dalla formazione del
la nuova maggioranza politi
ca (Pei, Psi, Pri, Pdup). tra 
lo stupore irritato di quanti 
erano certi che anche il pia
no comprensoriale si sarebbe 
insabbiato nelle secche degli 
studi, delle discussioni, delle 
indecisioni, e quindi guardia
no con ironica sufficienza al 
lavoro che si veniva tessen
do nell'Ufficio del piano (co
ordinato dal compagno Vezio 
De Lucia) e nel Comitato di 
consulenza scientifica (costi
tuito da ìlirhele Martuscelli, 
Leonardo Benevolo. Massimo 
Cacciari, Paolo Ijeon e dai 
professori Costa, Ghetti, Mli
sti e Passino). 

Molti i rischi, le vere e pro
prie trappole, die il piano 
comprensoriale ha incontrato 
lungo il suo cammino. Prima 
fra queste, la prelesa (o l'il
lusione) che un piano ferri 
toriale, formato e gestito da
gli enti locali, in una società 
qual è quella italiana, potesse 
risolvere tutti i problemi pre
senti nell'area; illusione tipi
ca degli anni (e della cultu
ra) del centrosinistra, quando 
ambiziosi obiettivi rotarono 
miglia al di sopra degli « stru
menti » che potevano renderli 
raggiungibili. 

Il piano comprensoriale. vi
ceversa. assumendo i propri 
obicttiri in stretta rclazirme 
agli strumenti dei quali può 
concretamente, istituzional 
mente, disporre, e trovando 
la sua efficacia tramite i pia
ni comunali (che ad esso de
vono obbligatoriamente ade
guarsi) e i programmi regio
nali (poiché il piano compren
soriale diventa parte del pia
no territoriale regionale), in
dividua nelle scelte urbani 
stiche e di politica delle aree 
e in quelle relatire ai settori 
di più diretta competenza re
gionale (la casa, i trasporti, 
il turismo, l'artigianato e la 
piccola industria) le Icre es
senziali per intcrrenirc sulla 
realtà e modificarla. 

Evitando l'illusione tipica degli anni (e della 
cultura) del centrosinistra — quando il « progetto » 

volava al di sopra degli strumenti e delle 
condizioni della realizzazione — la giunta veneziana 

ha individuato realistiche ipotesi di riequilibrio e sviluppo 

Queste scelte sono basate su 
un'analisi scrupolosa e sull'in
dividuazione di realistiche ipo
tesi di riequilibrio e sviluppo 
delle più significative poten
zialità economiche dell'area. 
Anche qui. evitando il rischio 
di condurre ricerche enciclo
pediche e illusoriamente esau
stive, si è puntato a finalizza
re l'analisi a ciò che serviva 
per comprendere effettiva
mente come si muove la real
tà strutturale del compren
sorio, quali interventi sono 
necessari e possibili per uti
lizzare al meglio le risorse na
turali. sociali ed economiche 
presenti nell'area. 

Peraltro, l'elemento politi
camente e culturalmente più 
significativo sta, a mio avvi

so, nell'obiettivo centrale che 
U piano assume, e nella coe
renza con la quale vengono in
dicati scelte territoriali e me
todi operativi per raggiuger-
lo. E' da questi elementi che 
discende la capacità del pia
no comprensoriale di porsi 
non come mero adempimento 
tecnico e amministrativo, ma 
come una proposta strategica: 
proposta che supera nettamen
te quelle fin qui elaborate, re
cuperando quanto di verifica
to e verificabile era emerso 
nel dibattito dell'ultimo de
cennio. 

L'obiettivo centrale è il mas
simo recupero e la massima 
utilizzazione delle risorse na
turali e storiche disponibili, 
e la loro utilizzazione per co

struire (o ri-costruire) un am
biente di vita e di lavoro che 
trasformi radicalmente le pre
senti condizioni d'esistenza 
nell'area. Ecco alcune delle 
scelte più significative che ne 
discendono. 

La laguna, oggi elemento 
di oggettiva separazione tra 
le varie parti del territorio 
che su di essa si affacciano, 
viene riproposta, viceversa, 
come il possibile elemento 
d'unificazione: per le sue ine
splorate capacità produttive 
(lo sviluppo dell'itticultura 
può creare, in breve tempo, 
qualche migliaio di posti di 
lavoro), per le preesistenze 
ambientali e sociali che in es
sa oggi stentatamente soprav
vivono. per le sue possibili 

Il censore e le tentazioni del passato 
^ ^ — a i * 

Modulo DC per 
i giornalisti TV 

C'è un ninle son i le che ha 
emulo -ciuprc Ira i giorna
listi r.idìo-lcle\i*i\i , un ma* 
le nel quale sono ricono*ci-
hili gli cffelli di' distorsione 
culturale, professionale e po
litica provocali dal sistema 
di potere democristiano e poi 
dalle pratiche lotlizzalriri. 
Si traila di quella loro sen
sazione di sentirsi in qualche 
modo di» er*i dagli allri ope
ratori dell'informazione; mia 
*nlla poteva essere il pri* ile-
pio «li accedere a fonti d'infor
mazione («siamo della RAI» 
cqtmalcva a un « aprili Se
samo ») precluse ad allri; 
oppure era la frustrazione pro
tocala dall'autocensura, da 
imposi/ioni che «cadevano im-
mancahilmente in grati o 
grotteschi stravolgimenti dei 
falli. 

Inutile ricordare quanto 
cammino è sialo compililo 
dall'informazione radio-lv in 
q u o t i anni. Tntia\ ia il ro
vello ripiano: «e il giornali
sta radiotclo*i*ivo non de
ve essere un privilegialo che 
approfitta dogli «Inimenli che 
ha (la voce, le immaeini. 
la ira«mi*«ione in direna) per 
conlrahhandare rome m auto
nomia professionale » l'arhi-
Irio di dire e fare come -di 
pare; se non deve essere uno 
spargitore di nebbie. nn testi
mone che vede ma non ri
ferisce, allora eo«a deve real
mente e*sere? Come fa a con
ciliare la lihera e autonoma 
profe««ionalità con la condi
zione del lutto peculiare di 
lavoro per il servizio puh-
hlico? Il che significa parla
re a mito il paese e non a 
una parte; dare, con l'in«ic-
me dei mestarsi , nna im
magine complessiva e veritie

ra, non frammentala e par
ziale della realtà e dei con
f imi che la agitano; contri
buire alla cre.-cita della co
noscenza critica dei cittadini. 

Kmilio Ito««Ì. direttore del 
TGI, propone in una inter
vista a IAI Stampa, la sua 
soluzione: « I giornalisti tv 
non sono liheri di dire quel
lo che gli pare e, perciò, e 
lecito imporre loro regole 
anche scritte e codificale di 
comportamento.. . regole scrit
te. anche se in pratica l'idea 
mi terrorizza, dalla commis
sione parlamentare di vigilan
za.. . perché la situazione del 
paese non consiglia un gior
nalismo di divisione, di de
nuncia.. . per evitare il peri
colo del conformismo oppu
re quello di versare cucchiaia
te di sale sulle piaghe. . . ». 

In un paese come il nostro. 
srosso da grandi conflitti ma 
con intatta la sua enorme vi
talità democratica, il giorna
lista radiotelevisivo addetto al 
servizio pubblico «arehbe. 
dunque, incapace di trovjre 
punii di equilibrio basali su 
un impiego responsahile del
la professionalità: ci vuole 
qualcuno — Rossi suggerisce 
i partili attraverso la com
missione di vigilanza — che 
non si limiti a chiedere il 
rispetto de! plnrali«mo ma 
che scriva regole ohhlicalo-
rie per evitare il « eiorna-
li«mn di denuncia, di divi
sione ». 

C'è in queste affermazio
ni tutta la filosofia di Pic
coli. di Btihhico, della DC 
insomma: nna sorta di ap
pello a tulli i parlili perché 
si siringano solidalmente in 
un patto di difesa contro la 
invadenza dei giornalisti, in 

sostanza contro le acquisizio
ni positive di autonomia pro
fessionale e sensibilità criti
ca, in sostanza di crescila 
democratica degli operatori 
dell'informazione. I.a preor-
ciipazione si acuisce si fa 
ossessiva, mano a mano che, 
falla eccezione per il TGI . 
giornalisti e operatori della 
RAI offrono squarci di ve
rità, rompono i veli di una 
uniformità fittizia nella qua
le la DC spera di masche
rare le sue colpe e appari
re ticuale ad altri. 

Insomma: il proresso di 
Catanzaro è opera di denun
cia non re«pon«abile, di « di
visione » o aiuta il paese a 
capire quali rischi ha corso 
(e corre)? E' contro queste 
denunce che la DC propone 
di cautelarsi? 

No. questa ricetta non ser-
ve . Se è la qualità dell'in
formazione radiotelevisiva che 
deve starci a more , il model
lo di comportamento, non 
codificabile in manuali da 
perfetto giornalista tv. è un 
altro: il modo di riferirsi 
alla società e alle istituzioni 
e di comunicare con la gen
te sollecitandola alla parte
cipazione. E ' qni che devono 
misurarsi da nna parte i gior
nalisti. dall'altra gli stessi 
panit i , rispellando le recì
proche autonomie. Altrimen
ti si evocano fantasmi del 
passato: qnando i TG veniva
no addiriltnra registrali pri
ma di essere mandati in onda 
e le • note polìtiche » dove
vano avere Yimprìmninr di 
palazzo Chigi. 

a. i. 

funzioni di supporto privile
giato di un nuovo sistema di 
comunicazioni e di ampia 
area d'espansione di quei 
flussi turistici che oggi si po
larizzano sul centro storioo 
contribuendo al suo degrado. 
Il porto — questo grande pol
mone economico della città, 
attorno a cui gravita una com
ponente essenziale della forza 
lavoro veneziana — trova nel
la ristrutturazione e riorga
nizzazione delle sue attuali se
di e nell'occupazione di nuove 
aree dismesse dall'industria 
(la famosa « terza zona > di 
Porto Marghera è stata can
cellata dal territorio) enormi 
possibilità d'espansione dei 
traffici; e nella prevista co
struzione di una terza sezio
ne a sud della zona industria
le, trova ulteriori possibilità 
di crescita. L'organizzazione 
del sistema dei trasporti re
cupera a una nuova funzione 
la rete ferroviaria esistente, 
affida prevalentemente all'in
tegrazione ferro-gomma il tra
sporto pubblico nell'area, al 
trasporto su ferro il traffico 
pendolare terraferma-Vene
zia. allo scambio gomma-ac
qua (e quindi al trasporto la
gunare) il flusso turistico ver
so Venezia, determinando con 
ciò un notevole decongestio
namento della € testa di pon
te » di Piazzale Roma e, quin
di. una spinta all'avvio del 
riequilibrio del centro storico. 

La politica della casa viene 
affrontata unitariamente a li 
vello di obiettivi e di metodo. 
L'obiettivo è quello di soddi
sfare il fabbisogno li dove 
questo si manifesta (contra
stando cosi l'esodo dal centro 
storico alla terraferma, e da 
quest'ultima verso i comuni 
limitrofi), recuperando al mas
simo le potenzialità residen
ziali esistenti; il metodo è 
quello di commisurare rigoro
samente l'offerta di residenza, 
in termini quantitativi e quali
tativi. alla domanda effettiva. 

Cosi, per la terraferma l'a
nalisi del fabbisogno conduce 
a concentrare la parte più 
consistente dell'offerta nell' 
area di Mestre, dove si preve
de un insediamento di circa 
25 mila abitanti, integrato in 
un sistema di servizi e spazi 
pubblici e arricchito da zone 
per le attività produttive: una 
vera inversione di tendenza 
sia della frantumazione del 
territorio devastato dalle tipo
logie unifamiliari sparse, sia 
infine riguardo alla « tradizio
ne » dei quartieri dormitorio 
prodotti dalla speculazione (e 
anche dall'intervento pub
blico). 

Per i centri storici il pieno 
comprensoriale raccoglie e ge
neralizza le esperienze più si
gnificative compiute negli ul
timi anni in più d'una città 
italiana (da Bologna a Brescia 
a Ferrara a Venezia) e svi
luppa alcuni contenuti cultu
rali impliciti nella nuova pro
duzione legislativa, fissando 
un metodo che consente di su
perare l'infernale meccani
smo dei « piani a cascata » (in 
cui ciascuno di essi rinvia a 
ulteriori e più dettagliati stru
menti di pianificazione), e di 
approdare a una rigorosa nor
mativa basata sulla « analisi 
tipologica », ossia sull'indivi
duazione degli elementi carat
terizzanti e e tipici > dei pro
dotti edilizi storici. 

Se U giornale non fosse ava
ro di spazio e ti lettore di tem
po, sarebbe utile illustrare in 

< Libri di fantascienza? SI. 
mi piacciono, ma solo quelli 
scadenti, o più esattamente 
quelli irreali. Sul ponte della 
nave ho sempre qualcosa del 
genere sottomano... I libri 
buoni... li leggo solo sulla 
Terra... I libri buoni sono sem
pre anche veritieri, perfino 
quando raccontano vicende 
che non sono mai successe e 
che non succederanno. Sono 
veri in un altro senso: se 
parlano per esempio di cosmo
nautica lo fanno in modo che 
il lettore sperimenta il silen
zio spaziale, tanto diverso da 
quello terrestre ». 

E' il pilota Pirx che ci fa 
questa confidenza, raccontan
doci in prima persona la quin
ta e ultima delle avventure 
raccolte nel volume I viaggi 
del pilota Pirx (Editori Riu
niti. «I David», 1979). Le 
prime quattro, invece, ce le 
narra in terza persona il crea
tore di Pirx, il famoso roman
ziere. saggista e filosofo po
lacco Stanislaw Lem. Non co
nosco il Lem filosofo; i suoi 
volumi La filosofia del caso 
(1968) e Fantascienza e Futu
rologia (1970) non sono anco
ra stati tradotti in italiano. 
Penso pero che Pirx esprima 
colle parole sopra riportate 
un aspetto importante della 
filosofia di Lem. del suo pen
siero su « irrealtà » e « ve
rità ». 

Ci conferma in questa im
pressione quanto scrive, in 
uno dei brani raccolti all'ini
zio del volume sotto il titolo 
« L'autore e la critica ». Mal-
gorzata Szpokowska. riassu
mendo il programma esposto 
da Lem in Fantascienza e 
Futurologia: « al posto dei 
racconti da leggere in treno, 
traboccanti di mostri antidi-

Da quella 
astronave 
ci parla 

un filosofo 
Dalle esplorazioni nel cosmo alle ten
sioni della società d'oggi - I racconti 
dello scrittore polacco Stanislaw Lem 

luviani, di narrazioni e di ri
volte di robot, avrebbero do
vuto nascere opere che realiz
zavano la sintesi tra le scien
ze naturali e tecnologiche 
contemporanee e i mezzi arti
stici di comunicazione... opere 
eccezionalmente necessarie 
nel momento di crisi della 
nostra civilità », quali sono le 
« favole filosofiche » — cosi 
le chiama la Szpokowska — 
di Lem. 

Quali i motivi di quelle 
« favole filosofiche », che io 
preferisco chiamare « apolo
ghi 'sull'uomo », che sono i 
cinque Viaggi del pilota Piri"! 
Innanzitutto, direi, le situa
zioni nelle quali le condi
zioni necessarie della vita in
dividuale lo spazio, il tempo. 
la comunicazione, il raccogli
mento del pensiero, le sensa

zioni corporea travalicano la 
« norma », vanno al di là dei 
consueti limiti «terrestri», ten
dono all'assoluto. Esemplifi
chiamo. Il silenzio, la medita
zione a occhi chiusi, un assai 
ridotto livello — anche di tutti 
gli altri stimoli sensoriali in 
uno stato di relax — sono 
esperienza comune, tutt'altro 
che traumatica. Ma sottopo
niamoci, con Pirx, all'ultimo 
esame che egli deve superare, 
all'inizio del primo racconto, 
« Riflesso condizionato ». per 
entrare come tirocinante nel
la carriera di pilota spaziale. 
Pirx bendato, con le orec
chie otturate, è messo in un 
bagno nel quale < l'acqua... 
veniva riscaldata fino al pun
to in cui egli cessava di sen
tire la propria temperatura ». 
Immersione totale, con can-

<J 

VENEZIA — Una veduta aerea della laguna con l'isola di San Giorgio 

che modo il piano comprenso
riale si € incrocia » con le po
litiche urbanistiche locali. Mi 
limiterò ad accennare al prò 
blema della riorganizzazione 
del sistema dei trasporti e, so-
prattutto, alle modalità dell' 
intervento nel centro storico, 
dove il superamento dei vec
chi piani particolareggiati del 
1374 è problema oramai più 
che maturo, e dove le espe
rienze compiute a Venezia nel
l'ultimo quinquennio hanno 
consentito dì mettere a punto 

un metodo (basato sull'incro
cio dell'analisi tipologica con 
l'analisi sociale) e una politi
ca (fondata su una iniziativa 
pubblica che controlli ma in
sieme stimoli l'intervento pri
vato) che possono ormai esse
re più incisivamente condotti 
e più largamente generalizza
ti; ciò che, appunto, U piano 
comprensoriale fa in misura 
consistente. E sebbene nell'at
tuale stesura siano ancora pre
senti alcuni elementi di tecni
che, (carenze e limili che po

tranno essere superati nel 
corso stesso del dibattito), ciò 
che conta è che il piano costi
tuisce una piattaforma coe
rente sulla quale il lavoro av
viato in più sedi è stimolato a 
cercare il suo sviluppo, e al
la quale non potranno non fa
re riferimento tutte quelle 
forze — • politiche, culturali, 
sociali, economiche — impe
gnate nella costruzione di un 
nuovo equilibrio nella laguna. 

Edoardo Salzano 

Il premio « Città di Penne » per la narrativa 

Vince la « Lepre > di Laura Conti 
PENNE — Laura Conti, con Una lepre con 
la faccia di bambina (Editori Riuniti), ha 
vìnto la prima edizione del premio nazionale 
di narrativa e Città di Penne». Il premio, di 
un milione di lire, è stato ritirato da Elvira 
Franzini, dell'ufficio stampa della casa edi
trice. a causa di una indisposizione dell' 
autrice. 

L'applauso caloroso con cui il numeroso 
pubblico che affollava la sala dell'Istituto 
d'arte ha accolto la proclamazione, ha avuto 
il significato di adesione sia alle valutazioni 
che alle fatiche della duplice giuria (esperti 
per la segnalazione dei cinque finalisti e 
studenti per la scelta dell'opera cui asse
gnare il premio) sia alle motivazioni con 

? 

cui è stato indicato il romanzo di Laura 
Conti, il quale «affronta in forma di apo
logo critico un tema drammatico della recen
te storia della società italiana », il caso em
blematico di Seveso. 

Tra i finalisti erano presenti Luigi Com
pagnone. Pasquale Maffeo. Gino Nogara, 
Rosa Rossi. E la giuria (Mario Sansone, pre
sidente. Ermanno Circeo. Piero De Tomma
so. Giuliano Innamorati, Luciano Lisi. Walter 
Mauro, Benito Salone, Giorgio Saviane. Igi
no Creati, segretario con diritto di voto) ha 
dovuto lavorare con impegno per trarre dalle 
ventiquattro opere partecipanti prima una 
rosa di dieci, poi una più ristretta di cinque 
opere. 

Il «Mario Stefanile» al crìtico d'arte 

Premiato a Napoli Paolo Ricci 
NAPOLI — A Paolo Ricci — per anni critico 
d'arte e teatrale dell'Unirà — è stato conse
gnato, nel corso di una cerimonia che si è 
svolta al teatro Sannazaro, il premio e Ma
rio Stefanile 1979». istituito tre anni fa alla 
memoria dell'illustre critico napoletano. Il 
premio è stato assegnato a Paolo Ricci per 
d'impegno manifestato in lunghi anni di at

tività culturale, con particolare riferimento 
alla sua assidua partecipazione agli studi ed 
alla vita teatrale come critico, saggista, sce
nografo » secondo quanto è affermato nella 
motivazione. Nel corso della cerimonia la 
figura, l'opera e il lavoro intellettuale di 
Paolo Ricci sono stati illustrati dallo scrit
tore Carlo Bemari. 

nucce per respirare, perdita 
quindi di ogni sensazione tat
tile, corporea. 

Cosa succede a un uomo 
quando gli restano solo il re
spiro, e il cervello, pensante 
si, ma senza nessun « refe
rente » per il pensiero? Ecco 
un primo caso-limite studiato 
da Lem colla sua « cavia » 
Pirx. O ancora: cosa diventa 
il tempo quando si dilata a 
milioni di anni? cosa signifi
ca sfiorare una carcassa di 
astronave « aliena », evento di 
una probabilità vicina allo ze
ro? Non si conoscono infatti 
creature intelligenti su altri 
pianeti in un'amplissima zo
na, che si misura in miliardi 
e miliardi e miliardi di metri 
cubi. E la carcassa della 
astronave « aliena » sfuggirà 
per sempre alla Terra, al si
stema solare, alla nostra ga
lassia « locale ». perché de
scrive il ramo di una iper
bole. viene dall'infinito per 
allontanarsi all'infinito. 

Questo incontro è al centro 
del « Racconto di Pirx ». In 
tutti i racconti, direi, il vive
re oltre i limiti « terrestri » 
è costante parabola della in
finita profondità del cosmo, 
dello spazio e del tempo, den
tro i quali viviamo sì. ma en
tro limiti microscopici. La pro
fondità del cosmo, e quella 
dell'animo umano, che anche 
esso per solito esploriamo fi
no a livelli in definitiva su
perficiali. 

Cosi, il racconto che mi 
pare sia il più bello, « Ter-
minus », lo vedo come un apo
logo sulla morte individuale. 
sulle tracce che l'individuo 
scomparendo lascia nelle co
se, sulla memoria 

I temi centrali, per inten
derci, di « Solaris », il rac
conto di Lem più famoso e 
più noto, perché trasformato 
in un (magnifico) film dal 
grande regista sovietico Tar-
kovskij; in «Solaris» la ca
pacità. che solo l'uomo ha. 
di e dare durata all'attimo », 
ricordando e registrando il ri
cordo. diventa vera e propria 
capacità di far rivivere in cor
pi tangibili, se pur fatti di 
* neutrini », cose e persone 
scomparse. « Terminus » è in
vece un robot, capace di au
toprogrammazione. sopravvis
suto a una sciagura spaziale. 
Pirx, che in qualche modo 
riesce a far di nuovo volare 
l'astronave disastrata, recu
perata a suo tempo nello spa
zio. scopre che Terminus ha 
conservato nella sua « memo
ria » la sconvolgente conver
sazione, in segnali Morse, tra 
i membri dell'equipaggio, iso
lati l'uno dall'altro, in attesa 
della morte dopo che una fal
la irrimediabile era stata 
aperta dall'impatto di una nu
be di meteore. Quando Pirx, 
mosso da un impulso del suo 
inconscio, si inserisce nella 
conversazione, i morti rispon
dono con affannosa speranza 
attraverso Terminus — capa
ce. ricordiamolo, di una certa 
iniziativa come automa e au-
toprogrammantesi ». 

Fino a che punto è automa 
l'automa, quando le sue ca
pacità valicano il limite della 
pura ripetitività, quando ren
diamo possibile una qualche 
sua scelta, una certa sua ini
ziativa? Questo motivo, che 
domina le ultime battute di 
« Terminus ». è al centro del 
racconto « L'incidente », nel 
quale l'evolutissimo l'automa. 
Aniel, dopo aver eseguito il 
suo compito, scompare sul 
pianeta Jota barra 11, con at
mosfera respirabile. Gli astro
nauti lo ritrovano in un cre
paccio, sotto la cima di un 
picco. Guasto, o oscura vo
lontà dell'automa di andare 
avanti, di esplorare il nuovo? 

D'altro lato, uno dei mo
tivi filosofici degli apologhi 
di Pirx-Lem, sta nella rifles
sione sul caso. « Caos e pre
cisione ». « perfezione mate
matica e anarchia di morte » 
sono a distanza molto più rav
vicinata di quanto non si pos
sa credere. Nella «Pattuglia», 
e nella seconda parte di « Ri
flesso condizionato », Pirx 
sfiora la morte perché una 
concatenazione eccezionale, 
altamente improbabile, di cir
costanze minime nel funziona
mento delle macchine, ha de
terminato colla loro sovrappo
sizione, un clinamen, una de
clinazione che trasforma ap
punto in « caos » la « precisio
ne». in pericolo di morte la 
massima sicurezza tecnica. Mi 
pare che questo sia uno dei 
motivi di quell'oscuro, e affa
scinante romanzo, di Lem, che 
gli Editori Riuniti hanno pub
blicato nel '77. Pianeta Eden; 
una civiltà tecnicamente ele
vatissima sbaglia qualcosa in 
un suo progetto di cambia
mento della qualità della vita. 
e sprofonda nel caos, nella 
paura, nella allucinante man
canza di informazione reci
proca. 

Non si creda che I viaggi 
del pilota Pirx sia un libro 
cupo. E' rallegrato da Pirx, 
descritto sin dall'inizio come 
« bonario » e « paffuto ». sim
bolo umile della «retta ra
gione umana ». dell'esplorato
re ardito ma saggio, che nes
sun infinito sgomenta, perché 
egli è capace di comprende
re. come diceva Volfango Goe
the. che chi esprime all'infi
nito deve viaggiare nel finito 
in tutte le direzioni. Di com
prenderlo in modo semplice 
e istintivo, come in verità 
gli uomini che sulla Terra e 
nello spazio lavorano sanno 
fare, senza una consapevolez
za filosofica. 

L. Lombardo Radice 
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